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   Ulteriori consigli e suggerimenti vengono in questo capitolo forniti dal Maestro al volenteroso

discepolo che ha preso la decisione di consultarlo. Senza perdere mai di vista, quale punto di rife-

rimento, la meta reintegrativa - come un tempo la Stella Polare per il navigante -, si esaminano va-
rie tematiche che possono fungere da sostegni e aiuti da utilizzare nel corso del cammino o vicever-

sa rappresentano ostacoli o impedimenti da evitare o superare.

   Per esempio, s’inizia con il definire “un buon nome” migliore di “un buon profumo”. Molto ve-

rosimilmente se ne può ricercare la ragione nel fatto che quello di solito si riferisce a qualcosa  di
fisso, di stabile, di duraturo - “Signore, il tuo nome è per sempre” , Sal 134, 13 -, mentre il profumo
suscita l’idea di qualcosa di evanescente, di volatile, d’impermanente, che si dissolve e dilegua al

più lieve spirare di vento. Riguardo al nome  si può anche ricordare il passo di Gn 2, 19: “in qua-

dunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi,  quello doveva essere il loro no-

me”. E un’altra riflessione è possibile aggiungere rispetto ai termini “nome “ e “profumo” con ri-
ferimento alquanto azzardato alla tradizione ermetico-alchemica, accostando il primo a “fisso” e il

secondo a “volatile”.

   Riguardo all’asserzione che “il giorno della morte” è preferibile a “quello della nascita”, si posso-

no annotare alcune riflessioni. Sembra fuor di dubbio che per l’adepto, che ha seguito un sentiero
di perfezione spirituale lungo l’arco di un’intera vita, l’ultima spiaggia costituirà il trampolino di

lancio verso prospettive quasi certamente ignote, ma aperte a realizzazioni al di là di ogni più ardi-
ta immaginazione, che avranno come traguardo finale l’unione con l’ Assoluto. Parallelamente, per il cattolico osservante la fede nell’esistenza di una vita ultraterrena e nella sopravvivenza dell’anima al corpo, gli permetterà l’accesso a stati di coscienza di beatitudine paradisiaca nella contemplazio-
ne dell’Essere Creatore. Il nuovo nato, viceversa, dovrà scriverla ancora tutta la sua vicenda terrena;

e certamente nessuno può sapere in anticipo se sarà indirizzata verso il bene o verso il male, o, peg-

gio ancora, verso un’agnostica indifferenza nei confronti delle problematiche spirituali. In tal caso 
difficilmente potrebbe sottrarsi all’inesorabile giudizio di Ap 3, 16: “Ma poiché sei tiepido, non sei

cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca”.

   Si suggerisce poi al discepolo, allorché deve operare una scelta tra “l’andare in una casa dove si
fa cordoglio” e quella “dove si fa baldoria”, di optare decisamente per la prima soluzione. Infatti, 

per esempio, impiegare le proprie energie per aiutare un defunto ad ottenere la liberazione superan-

do le difficoltà inerenti alle varie esperienze dello stato intermedio (bar-do) secondo la religione ti-
betana, o, diversamente, partecipando alla veglia, recitando le preghiere funebri unendosi ai pre- senti nel rito della benedizione della salma, secondo la religione cattolica, fa riconoscere il modo

di comportarsi del “sapiente” da quello dello “stolto”. Purtroppo, però, poiché a seconda delle cir-costanze, dei tempi e dei luoghi, non si può escludere che a volte venga adottata la linea di condot-
ta raccomandata dal Maestro ed altre volte invece quella opposta, in particolar modo soprattutto
in quei casi in cui i Centri Geburah e/o Tiphereth, per carenza di purificazione, si trovino ad essere

più o meno sbilanciati e fuori equilibrio, non rimane che riaffermare nuovamente che sarà la “va-
nità” , la “vacuità”, a pronunciare la parola finale, quella definitiva.
   Un altro argomento viene poi preso in esame dal Maestro. Quello concernente la “fine di una co-

sa” che è “meglio” del suo “inizio”. A ben riflettere, sembra che anche gli antichi romani ponessero
in rilievo la circostanza che “finis coronat opus”, costituendo la “corona” , per così dire, il suggello

dell’ “opera”, la firma apposta all’ azione compiuta e non più modificabile. L’ “inizio”, al contrario,
si mostra quasi sempre ricco d’incognite e irto di difficoltà, né si ha certezza se la conclusione sarà
positiva o si risolverà in un fallimento. Allo studente quindi il compito di meditare, ricordando al-
tresì Ap 21, 6: “Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine”. 
   Con l’affermazione che è “meglio la longanimità che la superbia” può ritenersi con buona proba-
bilità che si voglia ancora una volta esortare l’alunno a sforzarsi ad attivare il Centro del cuore, Ti-
phereth, al bianco , in sintonia con il fine reintegrativo, prestando particolare attenzione a non enfa-

tizzare le istanze e pulsioni egoiche, che l’orienterebbero inevitabilmente nella direzione opposta,
quella dell’albero nero. 
   L’appellativo di “stolto” meriterebbe di nuovo lo studente se cedesse facilmente all’ “irritazione

nell’intimo” o se reputasse “il tempo passato migliore di quello di oggi”, poiché dimostrerebbe ine-
quivocabilmente di non vivere consapevolmente centrato nel “qui e ora” , distaccato dalle passioni.
   Si sottolinea poi che, per coloro che si trovano a buon punto lungo il Sentiero della realizzazione,
percorrendo la Colonna Centrale dell’Albero nella direzione di Tiphereth - “quelli che vedono il so-

le” -, risulta sicuramente di grande vantaggio “avere…un patrimonio”, disporre cioè di abbondanti

energie interiori. In tale favorevole circostanza, si gode dell’opportunità di tentare di aprire la porta

(senza porta), che, all’estremo termine della Via che si sta percorrendo, si spalanca sulla Vita Eter-

na. Lì, in quell’ignoto Luogo-non-Luogo, tramite l’ausilio della Verità della Sapienza, potrebbe rea-

lizzarsi l’Unione Cristica (“Io Sono la Via, la Verità, la Vita” - Gv 14, 6 - ). 
   Successivamente, in armonia con gli insegnamenti già elargiti, s’incoraggia l’allievo a cercare di

“capire l’opera di Dio”. E’ possibile azzardare l’ipotesi che con tale sollecito consiglio si voglia sti-

molarlo a prendere maggiore consapevolezza delle varie fasi dell’Opera: al Nero, al Bianco, al Ros-

so, all’Oro. Queste vanno accettate per quello che sono, senza la presunzione di volerne modificare

l’ordine o le funzioni. Stessa modestia va impiegata nella percorrenza dell’Albero: la via diritta, 

quella secca, a parere del Maestro, che ha già “scrutato” le capacità e la caratura intrinseca dell’al-lievo, allo stato dei fatti si rivelerebbe troppo rischiosa; miglior partito sarà perciò quello di seguire

la linea curva, che si snoda da un Centro all’altro delle due Colonne laterali dell’Albero con quell’

andamento spiraliforme e ondulatorio ben noto ad alcune tecniche della Tradizione orientale, allor-

ché si fa riferimento alla risalita del Serpente Kundalini, l’energia che dorme alla base della colonna 

vertebrale.

   Altro suggerimento importante fornito al discepolo è quello di non opporsi al “volere di Dio”. In

effetti non è un mistero che la volontà costituisce una forza; se unisce la sua a quella Divina otterrà

una somma delle due; se si oppone, invece, una sottrazione, con conseguenze talvolta tutt’altro che piacevoli. Inoltre l’accettazione del proprio destino farà sì che non vi sarà timore del “futuro” e non

conoscerlo non rappresenterà una fonte di ansia o preoccupazione, dato il confidente rapporto intrat-

tenuto con il Signore (“Il mio devoto non è mai perduto” - Gîtâ, IX, 31 -).

   Nei successivi quattro versetti il Maestro raccomanda in vari modi allo studente, che si sta adope- 

rando nel lavoro di attivazione della Sephirah Geburah, di far uso di grande prudenza, moderazione
ed equilibrio. Infatti si tratta del Centro relativo a Pachad, il timor di Dio, e quindi occorre impiega-

re molta attenzione per non incorrere nella eccessiva severità dei suoi giudizi o, peggio ancora, nella

frusta delle sue punizioni. Ma è chiaro che seguendo i consigli del suo Istruttore il successo non po-
trà mancare.

